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Il pianista polacco Rafał Blechacz si di-
stingue per il controllo assoluto dello 
strumento e la rara profondità espressi-
va. Vincitore del Concorso Chopin 2005, 
dove ottenne anche tutti i premi speciali 
e quello del pubblico, è oggi tra i massi-
mi interpreti del repertorio classico e ro-
mantico. Dal 2006 incide in esclusiva per 
Deutsche Grammophon, con album dedi-
cati a Chopin, Bach, Beethoven, Mozart,  
Debussy e Szymanowski. Tra le sue inci-
sioni più acclamate figurano le Sonate n. 2 
e n. 3 di Chopin (2023) e la nuova integrale 
delle Mazurche, la cui prima parte è uscita 
nell’ottobre 2025. 
Nato nel 1985 a Nakło nad Notecią, ha 
studiato con Katarzyna Popowa-Zydroń a 
Bydgoszcz. Vincitore anche dei concorsi 
di Hamamatsu e dell’Accademia Chigiana,  
ha ricevuto nel 2014 il Gilmore Artist Award. 
Ammirato da colleghi come Martha Argerich, 
Blechacz ha conseguito un dottorato in filo-
sofia all’Università di Toruń, approfondendo 
i rapporti tra estetica e musica.

e non ho una completa pa-
dronanza dei miei mezzi, se 
le dita sono meno flessibili, 

meno agili, se non trovo la forza 
di plasmare la tastiera secondo la 
mia volontà, di condurre e modi-
ficare il movimento dei tasti e dei 
martelletti come intendo io, allora 
preferisco un pianoforte Erard; il 
suono si produce da sé nella sua 
limpida brillantezza; ma se mi 
sento vigoroso, disposto a muo-
vere le dita senza fatica, senza 
nervosismo, preferisco i piano-
forti di Pleyel. La trasmissione del 
mio pensiero, del mio sentimento 
è più diretta, più personale. 

Fryderyk Chopin

S
Rafał Blechacz 
pianoforte  
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Léon Cogniet 
L'artista nella sua stanza a villa Medici, Roma, 1817, particolare
Courtesy The Cleveland Museum of Art
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L’itinerario proposto da Rafał Blechacz ci condu-
ce attraverso territori ben conosciuti del repertorio 
pianistico, con opere di tre “numi tutelari” della 
prima metà del secolo XIX.  Programma ultra-clas-
sico, non privo tuttavia di qualche trasgressione 
alle regole ritenute immutabili dai sacri testi o, più 
spesso, dal gusto e dalle abitudini degli ascolta-
tori dell’epoca. Il titolo Sonata quasi una fantasia 
(assegnato da Beethoven ai due brani dell’op. 27) 
la dice lunga sulle intenzioni dell’autore che, qui 
come altrove, sovverte schemi e strutture ben 
consolidati. La celeberrima op. 27 n. 2, da sempre 
etichettata con un altrettanto celebre “sopratito-
lo” che l’autore non le diede, modifica la normale 
architettura della Sonata sette-ottocentesca esor-
dendo con un lungo Adagio le cui inusuali indi-
cazioni di pedale, non sempre univocamente ac-
cettate e applicate, verranno riproposte in lavori 
successivi. Il tradizionale movimento bitematico in 
forma-sonata è spostato alla fine, mentre il breve 
Allegretto - dall’aspetto interlocutorio o poco più - 
fu definito “un fiore tra due abissi” da Franz Liszt, 
al quale la dicitura beethoveniana dovette piace-
re, dato che la utilizzò, invertendo i due sostanti-
vi, per la sua Fantasia quasi Sonata ispirata alla 
Commedia dantesca.  Anche la scrittura armoni-
ca di Chopin può presentare aspetti trasgressivi, 
come nell’introduzione dello Scherzo op. 39, la cui 
analisi ha messo in difficoltà più di uno studioso; 
uno di questi scrisse infatti: “Lo sbalorditivo inizio 
è in anticipo di settantacinque anni sul tempo in 
cui fu scritto”. I titoli chopiniani in programma ri-
conducono comunque a stilemi ben noti: grande 
cantabilità ed evanescenze timbriche (quelle della 
Barcarola affascinarono Ravel), senza disdegnare 

andamenti eroici e talvolta guerreschi, con tratti 
di autentica violenza sonora come nello Scher-
zo sopra menzionato. È il caso di spendere due 
parole sulle Mazurke che, con le Polacche, ac-
compagnarono Chopin per tutta la vita, specchio 
fedele dei suoi stati d’animo e dell’attaccamento 
a ritmi e suoni di una patria lontana. Ciò che con-
nota questi brani è la costante osmosi tra il carat-
tere popolaresco legato al ritmo di danza e l’inne-
gabile vena aristocratica che permea gran parte 
della produzione chopiniana. Dirò, nel dettaglio, 
che la terza Mazurka dell’op. 50, dalla struttura 
complessa, è un autentico poema che, per ric-
chezza tematica e variabilità umorale, non cede il 
passo a brani ben più strutturati. 
	 “La gravité des choses legères” scrisse André 
Tubeuf a proposito degli Impromptus schubertiani: 
mirabile definizione delle due raccolte scritte tra il 
1827 e il 1828. La prima di esse, che conclude la 
prima parte del programma, autorizza la doman-
da: brani autonomi o progetto unitario? I rapporti 
tonali e l’organizzazione formale di questi Improv-
visi sembrano avallare la seconda ipotesi. L’ascol-
to si stempera su differenti piani narrativi: la dolen-
te solennità del primo brano che si trasforma nelle 
delicate evoluzioni del secondo; la soavissima me-
lodia accompagnata del terzo (autentico Notturno 
in forma tripartita) che ci conduce, in chiusura, alla 
capricciosa volubilità del quarto, sublimata -  nel-
la sezione mediana - da un’ansimante melodia di 
stampo liederistico. La quintessenza della poetica 
schubertiana viene così racchiusa nello spazio di 
mezz’ora... e lo accusavano di prolissità! 

Giulio Odero

Ludwig van Beethoven
(Bonn, 1770 – Vienna, 1827) 

Sonata in do diesis minore 
op. 27 n. 2 (1801)
Adagio sostenuto
Allegretto
Presto agitato

Franz Schubert 
(Vienna, 1797 – Vienna, 1828)

Quattro Improvvisi per pianoforte 
op. 90 D. 899 (1827) 
Allegro molto moderato 
Allegro 
Andante mosso  
Allegretto 

Fryderyk Chopin 
(Żelazowa Wola, 1810 – Parigi, 1849) 

Barcarola in fa diesis maggiore 
op. 60 (1845-1846) 
 
Ballata n. 3 in la bemolle maggiore 
op. 47 (1840-1841) 
 
3 Mazurche op. 50 (1841-1842) 
1. sol maggiore: Vivace 
2. la bemolle maggiore: Allegretto 
3. do diesis minore: Moderato
 
Scherzo n. 3 in do diesis minore 
op. 39 (1837)

lunedì 24 novembre  ore 20.30 

TEATRO IVO CHIESATEATRO IVO CHIESA

Fleur Barron 
mezzosoprano

Julius Drake 
pianoforte

Lieder di: 
Robert Schumann 
Gustav Mahler 
Alma Mahler 
Modest Musorgskij 

Canzoni di: 
George Gershwin 
Cole Porter 
William Bolcom 
Charles Trenet

AVVISO AL PUBBLICO
Si informa il gentile pubblico che il 
concerto di lunedì 24 novembre di 
Fleur Barron e Julius Drake si terrà al 
Teatro Ivo Chiesa, anziché al Teatro 
Carlo Felice.
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